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Ln .rarie riprese il Papa ha sottolineato il
valore sociale e storico della famiglia di fron-
te ai movimenti culturali che non le sono
favorevoli. Il tema della famiglia e della vita
è oggi un tema dibattuto: ovunque si elabo-
rano progetti e non sempre per il meglio. La
Chiesa non considera la lotta per i diritti
della famiglia come un suo dominio privato,
rna da sempre si è impegnata in questa sfida
e ha preso le sue responsabilità di fronte
all'umanità.
Da tempo le minacce che pesavano sulla
famiglia erano evidenti. Oggi si sono intensi-
ficate. La questione si è spostata dal proble-
ma del divorzio a quello delle coppie di
fatto; dal problema del trattamento dell'in-
fertilità femminile a quello dell'embrione
umano creato su misura; da quello dell'abor-
to a quello delle manipolazioni sugli embrio-
ni umani; dalla pillola contraccettiva alla pil-
lola abortiva. Si è giunti a mettere in dubbio
il bene della famiglia, contrapponendo ad
essa altri modelli (compreso quello dello
stesso sesso), altri stili di vita basati sul non
impegno, sulla non permanenza. Anche il
volto della famiglia è cambiato, evolvendo
verso una privatizzazione crescente, verso
una riduzione alle dimensioni di famiglia
mononucleare. Più grave è l'assurdità di
buona parte dell'opinione pubblic4 che non
riconosce più nella famiglia fondata sul
matrimonio, la cellula fondamentale della
società; un bene di cui non si può fare a

meno. Vengono presentati modelli di alter-
native possibili alla famiglia, qualificata
come tradizionale. Si conferiscono alle cop-
pie effimere, che non vogliono impegnarsi
formalmente nel matrimonio neppure civile,
i diritti e i vantaggi di una vera famiglia,
esonerandole dai propri doveri. Tale ufficia-
lízzazione delle unioni di fatto, comprese le
coppie omosessuali, che pretendono perfino
un diritto all'adozione, solleva problemi
rnolto gravi, particolarmente di ordine psico-
logico, sociale e giuridico.
La famigli4 fondata sul matrimonio, non è il
prodotto di una cultura, il risultato di un'e-
voluzione, un modo di vita comunitario
legato ad una certa organizzazione sociale:

essa è un istituto nafurale, prende la propria
consistenza da una verità da essa non pro-
dotta, anteriore ad ogni organizzazione poli-
tica o giuridica.
<,Famiglia, iliaenta ciò che sei!": con questa
esclamazione Giovanni Paolo II invitava le
famiglie del mondo intero a ritrovare in se

stesse la propria verità e a realizzarla in
mezzo al mondo. Oggi, in un mondo minato
dallo scetticismo, le famiglie sono invitate a

riscoprire questa verità su se stesse agå'tun-
gendo: "Famiglia, credi in ciò che sei!r.
Come comunità di vita e di amore coniuga-
le, il matrimonio, fondamento della fami-
glia, è una comunione di persone. Questa si
apre ad una comunione più ampia, la comu-
nione familiare tra tutti i componenti della
famiglia.
La dottrina della Chiesa non separa l'amore
e l'impegno reciproco dei coniugi dalla mis-
sione procreatrice loro affidata, la quale non
trova il suo luogo appropriato se non nel
matrimonio.
Aperta alla vita, questa missione di paternità
e maternità responsabile comprende la mis-
sione educativa, la formazione integrale dei
figli. È nella famiglia che i bambini ricevono
dai genitori i principi di base attorno ai quali
si va organízzando la loro personalità.
Sull'esempio che ricevono dai loro genitori, i
bambini modellano la propria attitudine
verso la vita e le sue esigenze. Nei loro rap-
porti di fratelli e sorelle vengono iniziati nel
miglior modo possibile alla vita sociale.

Quando serve la vita, quando forma i citta-
dini di domani, quando comunica loro i
valori umani che sono capitali per la nazio-
ne, quando introduce i figli nella società, la
famiglia gioca un ruolo essenziale: essa è

patrimonio comune dell'umanità.
La ragione naturale così come la Rivelazione
divina contengono questa verità.
Come dice il Concilio Vaticano If la farniglia
costituisce "la prima e oitøIe cellulø della
società".

La famiglia ha, dunque, una dimensione di
bene comune universale.
Essa costituisce la prima comunità umana e

umanizza la società. tr
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ORARIO SANTE MESSE

BASILICA

Feriali 7.00 - 8.00 - 17.00
Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 - 11.30

17.00 - 18.30
(da aprile a settembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 11.00

ORARIO CELEBRAZIONI

BASILICA

Santo Rosario: ogni giomo 1,6.40

Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
- Ogni ma¡tedì ore 17.30-19.00
- 1o venerdì del mese

dopo la S. Messa delle ore 17.00

Conf essioni
ore: 7.00112.00 - 14.30-18.00

VALLETTA

Supplica a san Girolamo:
ogni domenica 15.30
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Due tombe a confronto come futta la povera gente, insieme alla pove-
ra gente. Le nostre categorie, i nostri aPprez-
zamenti, le nostre glorie, i nostri giudizi, arri-
vano fino alla tomba. Più in là c'è la verità
sull'uomo. Le tombe possono ancora e spesso

traggono in inganno; sono opere delluomo e

riflettono le ipocrisie dell'uomo. Oltre alla
tomba c'è la verità di Dio, c'è l'uomo senza

orpelli, l'uomo con il suo valore personale,
con quelle ricchezze autentiche che il ladro
non può rapire né il tarlo distruggere.
Partendo da questa considerazione vorrei
parlare della vita e della morte per capire il
valore delle cose, delle persone e non lasciarci
ingannare dalle apparenze.

Santa Teresa del Bambin Gesù scriveva: "Non
penso allø morte per morire, mø per aiztere".

Se vogliamo pensare un po' alla morte, non è
per rattristarci o per impensierirci, ma per
vivere meglio, per vivere più intensamente,
per impegnarci in qualcosa che non tramonta
mai, che non perde mai di valore. Capita
spesso infatti che durante la nostra esistenza

inseguiamo dei valori che non sono essenziali
per l'uomo. La Bibbia li chiama idoli, cioè
false divinità. Dobbiamo smascherarli per
capire la loro limitatezza, la loro caducità e

non dar loro molta importanza. Quali sono i

valori su cui dobbiamo costruire la nostra
vita per non essere dei falliti? Potremmo
rispondere semplicemente così: sono quelli
che vorremmo fossero presenti in noi al
momento della nostra morte. Ecco perché è
bene pensare talvolta a questa realtà della
morte che è una certezza per tutti. Nella
misura in cui si considera seriamente la
morte, ci si sente chiamati ad assumere
responsabilmente la vita. Nella vita di Gesù
la morte, cioè la Croce, non è stato un
momento di passaggiø ma il compimento di
tutta la vita che non poteva non sfociare nella
resurrezione. Nella morte di Gesù possiamo
leggere il senso della nostra morte. Esso è un
momento da vivere, non solo da attraversare,
una realtà da preparare e costruire e non da
rimuovere. Gesù ha preparato la sua morte
lungo tutta la sua vita, è morto come era vis-
suto: in perenne obbedienza al Padre e facen-
do della sua esistenza un dono agli uomini.
Ha confidato sempre in Dio Padre, per questo
può abbandonarsi nelle sue mani certo che il
Padre non deluderà la sua fiducia. Inoltre
Gesù ha fatto della sua morte un dono di sal-

vezza per noi, perché è sempre vissuto
donandosi. Per questo la sua morte non è il
fine di un'esistenza, ma il suo punto più alto.

E la stessa cosa sarà per noi se vivremo come

Gesù ci ha insegnato. "Chi ømø pøssø dølla

morte alla vita". Ci ha detto san Giovanni. Chi
non ama rimane nella morte, è l'amore che

vince la morte. È il Crocifisso che è risorto.
Spesso noi pensiamo che la risurrezione di
Gesù è la vittoria sulla morte. Il che è vero,
ma è anche qualcosa d'altro. La resurrezione
di Gesù è il segno che il dono di sé riempie di
significato la morte trasformandola in vita.

Quel dono di sé che pare sprecato, inutile,
incapace di fare storia, proprio questa debo-
lezza che è la debolezza dell'amore, vince la
morte. Gesù è morto abbandonandosi nelle
mani del Padre. E anche sotto questo aspetto
si muore come si è vissuti. Chi vive trattenen-
dosi, cioè egoisticamente, non si prepara alla
morte. Chi invece già ora vive abbandonan-
dosi (il perdersi per ritrovarsi del vangelo) si

prepara bene alla morte che al di là di tutto
sarà serena.
Il capitano Mercurio Bua, pieno di gloria del
mondo e Girolamo Emiliani, un fallito secon-

do il mondo. I/epigrafe di Mercurio Bua è

tutta ridondante delle sue vittorie. Girolamo
Emiliani prima di morire di peste, contratta
aiutando gli appestati, in una casa non sua,

su un letto imprestato, agli amici che lo cir-
condavano disse "Figlioli, il mondo pøssa e aø

disprezzato (cioè valutato per quello che è con
intelligenza) . Seguite la via del Crocifisso e serai-

te i poaeri ( è la via dell'amore, del dono di sé)

se così agite Dio non ai abbøndonerìt møi".
Girolamo Emiliani, il fallito del mondo è

sugli altari, esempio e modello per tutti.
Mercurio Bua, il realtzzato del mondo, il vin-
citore di tante battaglie, giace ignorato. Il vero
punto di divergenza non è la motte, ma la
vita. Girolamo è vissuto per Dio e per il pros-
simo servendosi del mondo, Mercurio Bua è
vissuto per il mondo servendolo come se

fosse Dio.
La Madonna santissima, pure lei insignifican-
te per il mondo, ma sonunamente amata da
Dio perché sua serva, ci aiuti a vivere bene la
nostra vita, perché la nostra morte sia il
degno coronamento della nostra vita e il
gioioso incontro con Dio-Amore, nel quale
tutti possiamo vivere per sempre. tr

Nel Santuario della Madonna Grande di
Treviso, a sinistra dell'altare maggiore, c'è
una tomba di rara bellezza. È un monumento
funebre, che i critici d'arte attribuiscono allo
scultore Agostino Busti detto il Bambaia, e

racchiude le ossa del capitano di ventura,
Mercurio Bua.
Liurna è un parallelepipedo sorretto da due
mensole e sormontato da cinque nicchie.
Sulla parete anteriore del sarcofago sono scol-

pite tre scene che rappresentano la parabola
della vite. Nelle cinque nicchie sopra il sarco-

fago le statue della prudenza, della tempe-
tattza, della fede, della speranza e della
carità. Sotto il sarcofago lo stemma e una
lunga iscrizione, della quale apprendiamo
che quel monumento era a Pavia e Mercurio
Bua se lo era preso come bottino di guerra
dopo una vittoria su quella cittÐ e lo aveva
portato a Treviso per la sua tomba.
Mercurio Bua è quel capitano di ventura che

con il suo esercito di quindicimila uomini
combatté a Castel Nuovo di Quero e aveva
fatto prigioniero san Girolamo. Uepigrafe
ricorda tutte le vittorie di quesfuomo, le sue

onorificenze militare e civili.
Nella stessa chiesa a pochi metri da questo
sepolcro, davanti all'immagine della
Madonna Grande ci sono i ceppi che lui
aveva adoperato per incatenare san
Girolamo. Quel giorno, il 28 agosto L511,

Mercurio Bua, si copriva di gloria e Girolamo
era nel massimo della umiliazione.
Líumiliazione dellluno era il piedistallo della
gloria dell'altro. Il Bua era fiero e orgoglioso
per la sua vittoria. Girolamo, disperato nel-
l'angoscia della prigionia. Due esistenze che
si incontranq si separano e tomano ad incon-
trarsi. Due modi diversi di portare avanti il
dono della vita ricevuto da Dio, con un esito
diverso persino nella stima e nella considera-
zione degli uomini.
Lasciamo Treviso e portiamoci a Somasca.
Anche qui in questo santuario, a sinistra del-
faltare maggiore c'è una piccolissima cappel-
la. Sul pavimento una grata di legno indica la
tomba di Girolamo Emiliani. Sepolto per terra

Giuseppe Oltolina

Sopra:

Il luogo dove
era sepolto

san Girolamo,
alla destra
dell'altare

maggiore del
Santuario.

Aløto:
Lapide posta

sul sepolcro
del beato

Girolamo Miani.

Soprø:

La basilica
di Santa

Maria Maggiore
in Treviso.
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A VaLENCIA LE FAMIGLIE DEL MONDO

Eufrasio Colombo

Alato:
La folla

prende posto
per tempo

sulla grande
spianata davanti
all'altare papale

per partecipare
alla celebrazione

eucaristica.

Famiglia: vivi e trasmetti la fede
Sabato 8 luglio e domenica 9 si è svolto in
Spagna, nella città di Valencia, il quinto
incontro mondiale delle famiglie.
Il primo raduno si tenne a Roma nel 1994,
in occasione dell'Anno Internazionale della
Famiglia, promosso dalle Nazioni Unite. In
quella circostanza, Giovanni Paolo II scris-
se una lunga e appassionata meditazione
sulla famiglia, che indirizzò in forma di let-
tera alle famiglie del mondo intero. A quel
primo grande raduno di famiglie ne segui-
rono altri: in Brasile a Rio de janeiro nel
1997; quello di Roma nel2000 per il Grande
Giubileo delle Famiglie e nelle Filippine a

Manila ne12003.
È importante che anche alle famiglie di
oggi giunga il memorabile appello che
Giovanni Paolo II lanciò venticinque anni
fa nell'esortazione apostolica Familiaris
Consortio: "Famiglia, diuentø ciò che sei!"
(FC 17).

Tema dell'incontro di Valencia è stato la
trasmissione della fede nella famiglia.

A tale impegno si è ispirato il motto della
visita del papa Benedetto XVI a quella città:

"F ømigliø, oioi e trnsmetti Iø fede ! >.

In tante comunità, nella società di oggi
tanto secolarizzata, la prima urgenza Per
i credenti in Cristo è proprio quella di
rinnovare la fede degli adulti, affinché
siano in grado di comunicarla alle nuove
generazioni.
Proprio il cammino di iniziazione cristiana
dei bambini e dei fanciulli può diventare
utile occasione per i genitori per riavvici-
narsi alla fede ed approfondire sempre più
labellezza e la verità del Vangelo.
La famigli4 infatti, è un organismo viven-
te, nel quale si rcalizza una reciproca circo-
lazione di doni; l'importante è che in essa

non manchi mai la Parola di Dio, che tiene
viva la fiamma della fede.
Con un gesto quanto mai significativo,
durante il rito del Battesimo, il padre o il
padrino accende una candela al grande
cero pasqualg simbolo di Cristo risorto, e il
celebrante, rivolgendosi ai familiari, dice:

<Abbiate cura che il aostro bambino, illuminø-
to dø Cristo, aiaø sempre come figlio deIIø

Iucer>. Quel gesto, nel quale c'è tutto il
senso della trasmissione della fede nella
famiglia, per essere autentico deve essere
preceduto e accompagnato dall'impegno
dei genitori di approfondire la conoscenza
della propria fede, ravvivandone la
fiamma con la preghiera e l'assidua pratica
dei sacramenti della Confessione e

dell'Eucaristia.
Nell'omelia della Messa conclusiva papa
Benedetto XVL di fronte a più di un milio-
ne di persone, ha ricordato come l'unica
famiglia pgssibile'sia quella fondata sull'u-
nione indissolubile di un uomo e di una
donna e come questa sia determinante per
il bene della società.
Per questo, riconoscere e promuovere que-
sta istituzione è uno dei più importanti ser-
vizi che si possono rendere oggi al bene
comune e allo sviluppo autentico degli
uomini e della società.

"NeIlø cultura øttuale -dice il papa- si cerca

di organizzøre lø aitn sociøle solo ø pørtire dø

desideri soggettiui e muteaoli, senza riferimen-
to øIcuno ød una aeritìt oggettiaø preaia come

sono la dignitìt di ogni essere umano e i sui
doaeri e diritti inølienøbili al cui seroizio dezse

mettersi ogni gruppo sociale>.

"Eppure -ha poi proseguito il Papa- tutti
abbiamo riceauto da altri la aita e le aeritù basi-
løri di essa e siømo chiømøti a røggiungere lø
perfezione in reløzione e comunione ømorosø
con gli altri>.
Lø famigliø, fondatø nel matrimonio indissolu-
bile trø un uomo e una donnø, esprime questa

dimensione reløzionale, filiale e comunitøriø, ed

è I'ambito doae I'uomo può nøscere con dignità,
crescere e soiluppørsi in modo integrale>.
Per questo il Santo Padre ha invitato le
famiglie a trasmettere di generazione in
generazione questa importante veritf inse-
gnando ai figli a pregare, awicinandoli ai
sacramenti e introducendoli alla vita della
Chiesa per favorire un approccio personale
al dono stesso della fede, affinché scoprano
attraverso di essa il senso profondo della
propria esistenza.

Ultalia sappia difendere
la famiglia di fronte
alle sfide dell'epoca attuale
Benedetto XVI, da Valencia, ripete l'appello
a tutti gli italiani affinché non disperdano
<<il pøtrimonio morøle, spirituøle e sociale', del
paese. Il Papa dalla Spagna ha levato anco-
ra una volta la sua voce contro gli attacchi
che insidiano le fondamenta del nucleo fon-
damentale della società.

"Riuolgo un cordinle søluto ølle famiglie italiø-
ne. Cøri ømici, in ogni pørte del monilo gli itø-
liøni sono støti sempre stimøti per il loro forte
legøme allø fømiglia e øi suoi oølori. Auspico
che questo pøtrimonio spirituale, morøle e sociø-

le, costantemente rinnoaato nllø luce dellø
Parolø di Dio e degli insegnømenti della Chiesø,

possa essere difeso ønche di fronte ølle sfide del-
I'epocø øttuale. Invoco ø tnl fine I'intercessione
dei sønti e soprattutto ili Søn Giuseppe e dellø
Vergine Møriø øi quøli affido ønche il cømmino
uerso il prossimo incontro mondiale delle fømï
glie che aarìt luogo nel 2009 a Cittù del
Messicor. tr

Aløto:
Papa

Benedetto XVI
all'incontro
mondiale delle
famiglie
a Valencia.
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Sopra:

La chiesa di
San Michele

al pozzo bianco
a Bergamo dove

san Girolamo
raccolse le

bambine orfane.

Alato:
Zuccru

FneNcssco,

San Girolamo

accoglie

le conaertite;

olio su tela (1619),

Somasca,

santuario.

"Partitosi dø Venezia se n'qndò a Bergamo, doae

quanto fuoco portøsse dell'Amore Diaino, della

dilettione del prossimo, et desiderio della salute

delle anime sono testimoni i Vescoai, prelati et

øItre pie persone ch'ebbero di lui conoscenza"
(Anonimo)
A Bergamo era vescovo Pietro Lipomano,
amicissimo del Carafa e dei teatini, fratello
di Andrea Lipomano che era priore alla
Trinità di Venezia, tutti e due tra i maggiori

famigliøri et amici di Girolamo. Era stato elet-
to vescovo dal 1516. In tale occasione
Gaspare Contarini, ancora laico, gli aveva
diretto il suo De fficio episcopi, in cui il futu-
ro cardinale riformatore tratteggiava con
limpida e sicura dottrina la vita, i costumi, i
doveri di un vescovo.
Il Lipomano spiegò molto zelo per il bene
della sua diocesi, anche se, pare, non aveva
avuto una preparazione adeguata a tale uffi-
cio. A Girolamo il Lipomano diede un
appoggio pieno e incondizionato.
Tra le altre persone che l'aiutarono è ricorda-
to in modo speciale Domenico Tasso bergo-

mensis civis et comes, et eques.

Nel sobborgo di san Leonardo, in alcuni
locali adattati dai govematori dell'ospedale
di santa Maria Maddalena, Girolamo raccol-
se gli orfanelli; in una casa della contrada di
san Giovanni le orfane.
Ma naturalmente non si chiudeva qui la sua
attività: come a Venezia curava gli ammalati
nell'ospedale e fuori, awicinava i miserabili
di ogni genere per farne oggetto della sua
carità. In modo particolare pose la sua atten-
zione all'assistenza in favore delle vedove..
Un'altra miseria, che colpiva con ostentazio-
ne lo sguardo, era la prostituzione pubblica.
Girolamo si diede decisamente ad andare in
cerca delle donne dedite a quel tipo di vita;
le affrontava, ragionava lungamente con
loro, riuscendo a convincerne un buon
numero a cambiare vita. Allora, forse sull'e-
sempio di quello che aveva visto a Venezia e

a Brescia, egli aprì per loro un apposito rico-
vero in contrada Peløbrocchio di Bergamo.

L attività di Girolamo era instancabile e le
iniziative fiorivano a getto continuo. Egli
aveva potuto notare durante i suoi viaggi la

miseria morale in cui versava il popolo della
campagna. Abbandonato dal clero che
avrebbe dovuto prendersene cura, un clero
spaventosamente inadatto alla sua sublime
missione, questa gente viveva in una estre-
ma ignoranza religiosa, dalla quale scende-
vano come conseguenza f inosservanza dei
precetti divini e della Chiesa e diffuse forme
di superstizione. In tale stato la popolazione
rurale poteva divenire facile preda della pre-
dicazione luterana.
Girolamo che øaeaa sommamente in odio I'here-

sie, et i loro autori intraprese delle vere mis-
sioni catechistiche. Istruì accuratamente
alcuni dei suoi fanciulli nella dottrina cristia-
na e con essi andava visitando Ie aille del con-

tado. ln abito rustico, lavorava con le sue
mani, aiutando i contadini nell'arte rurale, poi
li raccoglieva inaitøndoli a pensare alla beatø

aita del santo Vangelo. A tale scopo aveva
orgarizzato le principali verità della fede e i
principi della vita morale in forma di dialo-
go, che faceva recitare ai suoi ragazzi, in
modo che fosse più piacevole ascoltarle e più
facile apprenderle.

Forse il seme deposto da Girolamo in queste

missioni giovò a salvare dall'infiltrazione
protestante gli uomini di quelle campagne,
quando, una decina di anni dopo la sua
morte, i luterani, che avevano acquistato un
certo seguito tra la classe artigiana di
Bergamo, tentarono uno sforzo notevole per
diffondere i loro errori fra la popolazione
delle campagne.
In queste sue peregrinazioni arrivò anche
fino al cremonese e nel cremasco.

Ce ne assicura l'Anonimo: .,Né in questí luo-
ghi solo mostrò Ia sua carità, ma più oltre pas-

søndo nel Cremonese, et Cremasco, et I'istesse

opre føcendo".

La vita alla Maddalena di Bergamo
Una incantevole descrizione di come si svol-
gesse la vita con il Miani a Bergamo ci è stata

lasciata da Giovan Paolo de Torre, un orfano
della Maddalena. Così depose al processo
ordinario di Como per la beatificazione del
Miani nel 1613.

"Io mi chiamo Gioaan Pøolo de Torri, natiao dellø

propria cittìt di Bergamo, e sono figliolo del quon-

dam Francesco de Torre Maria Arcimbolda, et

sono adesso nell'età circa noaønta anni.

Et essendo io orfano di padre et madre, ritroaan-
domi io nel mia cittù di Bergamo, aenne Iì iI
sudetto reaerendo pødre Hieronimo, iI quøle

øndauø røccogliendo li orfanelli in Bergømo et

riduceaa nell'hospitale di Sqnta Maddalena in
borgo de San Leonardo, oae per sua cortesiø e

charitìt fra gli øItri orfønelli, con orfano ch'io ero,

fui da lui riceauto et sempre ho perseuerato nel

detta congregøtione, dimorando nei luoghi oae lø

congregøtione i møndaaa con I'ubedienza.

Detto padre Híeronimo era huomo piccolotto,
grosso, barba castanø, bello di sangue; e quando

mi riceuè, egli potwa høaere da quøranta anni in
círcø; e mentre ch'egli staaa in Bergani io li assi-

steaa a' suoi comandømentí e seraitü. Lui øndaaa

cercando con Ia søcca in spølla per amor de Dio
pane e altro che gli aene esser dato per benefitio

della casa, tenendo habitatione ø S. Maddølena

sudetta, dando anco tal limosina che gli avanzøaø

per casa ad altri poaeri; et lui aiaeaa asprissima-

mente di pane, Iegur berbaci, nè møngiaoa carne,

nè pesce, né oaa; oino beaeaa pochissimo.

Lui nel principio che aenne, aenne aestito da

laico, conforme al suo stato; e poi si aesti con una

aeste nera de tila sangallo, Iongø, con Ie scørpe

grosse, andando cercøndo iI pane per limosinø,

come sopra, portando in testa una bereta de

panno nerø, tondø.

Lui era deaotissimo; quando egli era in casa, se

ne staaø per iI più in oratione di giorno e notte, et

Ia sera qssai; e passøtø mezza notte sin øl giorno,

se ne staaa in continua oratione, se non era occu-

pato per seraitio deIIø cøsa, come ío I'ho aísto. Si

disciplinaaa ogni settimana tre aolte: iI mercore,

aenere e søbbato. Noi tutti ch'erøaamo suoi disce-

poli, Io aeileuamo quøsi tutti i suddetti giorni nel

suddetto esercitio. Quasi ogni giorno si confessa-

va e si comunicøaa; et per tal esempio molti gen-

tilhuomini et gentildonne assai andøaano imitøn-
do Ia sua aítø. Era quieto e patiente... humilissi-
mo; aisitaaa Ii infermi e prigioni, accettøaø i
pouerelli e li gouernaaa con grøndissima charitìt.

Lui era seno. ll suo letto era una taaolø con sopra

pøgliø. Per sua intercessione iI Signore compì

cose miracolose.

Erø pocho tempo ch'ío ero entrato in detta con-

gregatione et unn møttinø in detto hospitale della

Sopra:

IlPalazzo
della Ragione
a Bergamo alta,

sede del governo
della città.
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Maddalenn di Bergnmo, oae erau,onto dn circa
aentotto persoîrc e føcendo oratione metúale, iI
detto padre Hieroninro, tton lnaendo noi da nnn-
ginre, ci disse: non útbitate figlioli clte il Signor
Iddio ci ¡troaederà. E stando egli tuttnain ht orn-
tione, essendo cliusa la portn, si setúi sttotnre iI
campnnello; et nndntoai n aedere chi erø, fu da

quello ch'erø di fuori deto clrc si dinnndnsse iI
pndre Hieronitto. Cossì clúantnto, øñò ølla portn
e poi ritornò con qunttro pani, dicendoci a tni
qltri che non dubitassinrc clrc iI Signor Iddio non
ci hnuerebbe annncato; e fínitn 'che aaessittto l'o-
ratione, aenissimo n bøsso itr un luogo per refí-
ciarsi. Et cosi esso cott quei quattro pani soli et

aEn fresca, non haaendo altro, ci reficiò ttrtti,
ch'ernaamo lì aetúotto, itt tttodo tale clrc n'aaessi-

mo a bnstanza, dicetñoci iI detto pndre che ci
douessimo reficinre nllegramente, clrcI Signor
Iddio non ci lmaerebbe mai annncnto. Fra i pre-
senti ai ern un conte Veronese, qttale era diaotis-
sirrn, e diaersí nltri, quali credo lnra siino nnrti;
e mi soztiene che ai ernno don Gioaatutí Marin
Pnaese, iI cui cogttortrc nott ni ricordo, Paolo de

Galanzi dottore, e ntolti altri gentil'htnnini.
AIanú nrcsi ificirco dopo successe cotne soprnl
tnn di nrcn nmrnaigliø e stttpore succedè così: che

non ai essendo in cnsø rtiun proaisione da tnan-

ginre nè da bere, essendo questo riferto nl pndr
Hieronittto questn ttecessitìt, esso ci rispose clte

doaessinto haaer fede in Dio, che non ci haaerebbe

nbøtdonnto e clrc dot¡essitnc andare, conte nndas-

sinn, tutti nll'orøtione. Et cotrgregati in coro
ch'era di soprø, e føcendo orntione, dissecí iI detto
pødre Hieroninto: habbinte patientíø e sinte diao-
ti; et poi ci disse, doppo haoer føtta oratione:
mñinnto ø bøsso, ch'Iddio benedetto ci ha proai-
sto. E ttott essendooí perslna t)eruft(t n basso, clte

lnntmtmntente ai puotesse proaedere, mtdassinn ø

basso e troanssittto le taaole npparechinte di totta-

glie binnche cotl soprn del pnne bianco, cott ttino
buonissittto e buonn carne. E cosi si reficiassitrro,

tù si sa cotne ci aaetisse questo, se tnn per pura
bontù de Dio et intercessione di questo padre
Hieronitno.
Mi sotto abbatuto unn r.toltn andsre seco in aing-
gio dø Bergarno ø Verona, øtdmtdo e lui e noi a
piedi, dhnandnndo lhnoshn per aûnr de Dio; et

ci oenizta tanto abondnntetnetúe datn limosittct
ch'era assnissinu, e ogn'wto ci facean larga limo-
sinø per Ia notorinbontù e ssnti costuni del detto
pndre...

In sommø egli ern pubblicømente in Berganto,

Milano et altroae, doae era conosciuto, teruúo in
cotúo d'lruonto sttttto>. tr
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PacINIA DI SPIRITUALITÀ

Per fare bene il segno della croce

NEL NOME DEL PADRE

La mia mano si leva verso l'alto per disegnare sulla fronte il segno
della mia fede, Un movimento che innalza il mio (uore verso Dio,
l'Altissimo, l'Eterno. lo dico <<Dio>> e mi riconosco figlio di un Padre.
Balbetto la mia fede davanti all'lnvisibile.

Tu che sei fin dall'inizio,
tu che cre¡, tu che abiti i cieli,
io ti accolgo come Padre, nostro Padre.

NEL NOME DEL FIGLIO

La mano discende e tocca il ventre. Disegna il movimento di un Dio
che si fa carne, Dio discende dal cielo e si lascia portare dal seno di
una madre. Viene ad abitare tra isuoi. Egli dice l'Amore che Per
rivelarsi dona il suo corpo, versa il suo sangue.

Tu, o Dio, non sei restato lontano
ma t¡ sei fatto vicino, uno di noi.
ll tuo sguardo d'amore mi ragg¡unge
attraverso un fratello che ha amato fino alla fine.

NEL NOME DELLO SPIRITO SANTO

Dalla parte del cuore, la mano risale fino alla spalla. ll movimento
diventa ora orizzontale. La fede non è da vivere solo guardando il

cielo, essa invita a guardarsi intorno, al di sopra delle spalle. Per

vivere l'amore fraterno Dio mi dona il suo SPirito.

Tu sei un vento d'amore che soffia la pace.
Come balsamo penetri nel cuore e mi santÍfichi.
Tu mi apri alla verità delle parole di Gesù.
Tu, comunione d'amore, vieni, 5pirito 5anto.

AMEN

È ¡l s¡ che impegna. Lo segno sulla mia spalla destra per dire che
accetto di portare la croce di (risto e la vita dei miei fratelli. Dico sì

al mio battesimo che ha fatto di me un figlio del Padre. Dico sì all'a-
more, dal fondo del mio cuore abitato dallo Spirito.

<<Nel nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito 5anto...>.
E non finirò mai di dire: <<Amenl>>.
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REucrosITÀ popoLARE MARIAI.{A

Adriano Stasi

Sopra:

Il Capitello
di via Toccola

a Isola
della Scala (VR).

Aløto:
Pelu¡nVrccruo,

Sacra

conaersazione;

olio su tela;

Yenezla,

Accademia.

La dimensione principale della fede non è il
rapporto tra intelletto e una ve¡ità ma il rap-
porto tra una persona e un'altra,
Credo nel Signore in quanto attratto dalla
sua immensa grandezza dalla sua splenden-
te figura, e comprendo che egli mi è presente
nel tempo e nello spazio,lo accetto sottomes-
so e sereno come mio Dio, e mio Salvatore.
Possiamo applicare questo pensiero proprio
alla vergine Maria, Madre dell'Unico, non è
tanto una riflessione teologica quanto invece
una adesione del suo cuore alla volontà
paterna di Dio, su di Lei; per avere una gran-
de fede non occorre studiare teologia e non è

detto che un buon manuale di teologia ci
insegni immediatamente la santità.
Maria ha vissuto la sua fede proprio come
uno stupendo ed autentico rapporto tra per-
sona e persona. La sua vita è la vita di Dio.
Dopo Maria tutti noi abbiamo incominciato
a chiamare Gesù Figlio di Dio.
Maria è dunque una grande maestra di fede
per tutta l'umanità. Maria ha potuto efficace-
mente parlare, pregare con il suo Gesù per-
ché il Padre ha fatto a lei un grande dono,
quello di essere concepita senza macchia
alcuna. Ella costituisce dunque per noi un
modello.
La sua vicinanza l'ha resa familiare, spesso
ha accompagnato la storia di un popolo, con
un particolare espressione iconografica e un
titolo connaturale. Il suo sguardo ha segnato
momenti forti dell'esistenza umana. La sua
figura è diventata familiare, oltre quanto si
può misurare consapevolmente, per entrare
ormai nel mondo del subconscio, da cui
emerge in determinati momenti dell'esisten-
za.Maria, inoltre, è una nobile figura umana
capace di umanizzare e di rendere onore alle
più autentiche espressioni dell'uomo, aperte
al soprannaturale. In lei il fedele intuisce che
sono racchiuse tutte le sue virtù.
Il recente magistero della Chiesa, ha molto
valorizzato, in genere, la religiosità o pietà
popolare. Senza entrarè in disquisizioni
troppo elevate possiamo dire che la religio-
sità e la pietà popolare possono significare
diverse realtà.
Nel senso profondo esse si riferiscono a quel

sentimento religioso umano con il quale ci si
rivolge personalmente al mistero personale
di Dio e si colgono nell'apertura a questa
trascendenza al soprannaturale i significati
misteriosi dell'esistenza, della vita, della
morte, della malatti4 del dolorg della natu-
ra. In senso ancora più nobile possiamo par-
lare di religiositi o pietà mariana come di
un atteggiamento teologale, rivolto a Dio,
dono dello Spirito Santo, che ci mette in
comunione di fede e di amore con il Padre e

la sua opera disalvezza rivelata in Cristo.
Significative sono le parole di Paolo VI nella
Eaangelii Nuntiandi (48): ha cantato le lodi
della pietà popolare con queste stupende
parole. "mønifesta una sete di Dio che solo i
semplici e i poaeri possono conoscere; rende cøpø-

ci di generosità e di sacrificio fino all'eroismo,
quando si trøttø di manifestare Iø fede, comportø

un senso øcuto degli øttributi proþndi di Dio: Ia

paternitìt, lø proavidenza ømorosa e costønte,
generø øtteggiømenti interiori rarømente osser-

aati altroae al medesimo grødo. Pazienza, senso

dellø Croce nella aita quotidiønø, distøcco, øper-

turø agli altri, deaozione".

La qualifica di popolare sta a indicare che si
tratta di atteggiamenti e forme profonda-
mente radicate e spontanee, non ufficiali, tal-
volta rivendicate come proprie del popolo,
in contrapposizione alle forme clericali del
culto liturgico. Anche se così è accaduto
nella storia, oggi tale distinzione estrema
diventa pericolosa e anacronistica là dove la
Chiesa ha promosso un'autentica liturgia
popolare.
La bellezza e la profondità della religiosità
popolare, però non è scevra dal pericolo del
rigetto quando a causa delle mutate circo-
stanze della vita o della società awiene un
cambiamento culturale, in questo caso le
persone laãciano volentieri un loro passato
che credono non reale o illuministico, e pro-
prio per questo è necessario che la pietà sia
sempre ancorata ad un'autentica educazione
della fede.
I sentimenti della pietà popolare verso la
Madre di Cristo trovano la loro espressione
in svariate forme devozionali da tutti cono-
sciute che qui ci limitiamo soltanto a ricorda-
re. I pii esercizi mariani come il santo rosario

e I'Angelus, le processioni rituali, i pellegri-
naggi ai santuari, i mesi mariani.
Spesso la pietà è polarizzata verso un'imrna-
gine rniracolosa la cui storia si perde nel pas-
sato o ha alla base una leggenda che parla di
una particolare presenza di Maria. È il caso

di molti santuari mariani, nazionali e regio-
nali. In essi il senso collettivo di una nazione
o di un popolo trovano riferimento sicuro
per una continuità storic4 per un aggancio
alle proprie radici.
Giovanni Paolo II nella sua enciclica
Redemptoris Mater non ha tralasciato questo
particolare mettendo in luce la teologia dei
santuari mariani e ricordando l'inculturazio-
ne di certe forme di pietà attorno ad immagi-
ni venerande come ad esempio nel Messico
con Nostra Signora di Guadalupe, oppure
|asna Gura nella sua terra natia.
Bisogna saper curare bene la preparazione
delle feste popolari con adeguati strumenti
pastorali, con impegni di vita cristiana, con
la consapevolezza della forza pastorale che

possiedono certe manifestazioni.
Le feste del popolo sono occasione propizia
per una crescita nella fede e per una mafura-
zione della comunione. La religiosità popola-
re ha una grande ricchezza di espressioni
che mettono in rilievo labeTlezza tipicamen-
te cattolica della fede cristiana, aperta alla
cultura dei popoli.
Le feste sono momenii propizi per risveglia-
re una fede addormentata, toccare le corde
più intime dei cuori, sprigionare negli animi
sentimenti di elevazione spirituale, accende-

re scintille dal divino che rimane in noi,
magari sotto la cenere delf indifferenza o
della distrazione del quotidiano.
Maria, la Madre sempre vergine possiede
anche la forza di suscitare questi sentimenti
e di esprimere questa "bellezza che søIaø iI
mondo", per ridare agli uomini il senso della
trascendenza, per aiutare l'elevazione mora-
le, riscattandoli da una certa banalità nella
quale l'immerge la società del consumismo.
Ma tutto questo può awenire solo con una
adeguata preparazione e con una degna cele-

brazione, gestita dalla comunità ecclesiale
sotto la responsabilità dei pastori. t

In alto:

Il Santuario
della Madonna
di san Calocero
a Caslino
al Piano (CO).



Giuseppe Valsecchi

Sopra:

Ritratto del beato

Bartolo Longo.
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NUoVI SANTI E BEATI

Bartolo Longo

Secondo papa Giovanni Paolo II <sarebbe

impossibile citare Io stuolo innumereuole di Santi
chehønno troaøto nel Rosørio un'autenticaaia di
santificazione... Uno speciale carisma, quøle
vero øpostolo del Rosørio, ebbe il beøto Børtolo
Longo> (RyM 8). Durante l'omelia della bea-
tificazione, il 26 ottobre 198O ha definito la
sua vita ,rispirøtø da una fede semplice ed eroica
e densø di episodi suggestiai, durante lø quøle

sgorgò e si sailuppò iI mirøcolo di Pompei...
un'opera grøndiosø che ancora oggi ci løscia stu-
piti e ammirøti".
Bartolo Longo nasce a Latiano, in provincia
di Brindisi, il 10 febbraio 1841. Dopo aver
ricevuto in famiglia una profonda educazio-
ne cristiana, frequenta il Collegio degli
Scolopi a Francavilla Fontana. Nel 1858
intraprende privatamente gli studi giuridici
a Lecce, per passare poi nel 1863 alla Facoltà
di Giurisprudenza dell'Università di Napoli.
È un giovane pieno di interessi, dal tempera-
mento estroverso ed esuberante. In quegli
anni viene conquistato dallo spirito massoni-
co e anticlericale che domina nell'Ateneo, al
punto da partecipare a tutte le più clamorose
manifestazioni contro la Chiesa e il clero:
,rTrøaolto anch'io negli errori contro lø fede e

contro la r¡era Chiesø, odiøi frati, preti e Papi>.
Pieno di dubbi sulla religione, si lascia
attrarre anche dallo spiritismo. Ma è legato
da una profonda amicizia al professor
Vincenzo Pepe, suo compaesano e uomo
molto religioso; questi, saputo del suo tor-
mento interiore, lo awicina a padre Alberto
Radente, domenicano, che con i suoi consigli
e la sua guida spirituale lo ricondurrà alla
fede e alla pratica religiosa. Intanto il 12
dicembre 1864 si laurea in Legge. Qualche
mese più tardi, il 29 magg¡o L865, nella chie-
sa di san Domenico Maggiore, Bartolo Longo
getta ai piedi di padre Radente, il carico
delle sue colpe e si riconcilia con Dio. E dopo
un mese di colloqui si riaccosta alla mensa
eucaristica. La conoscenza di persone emi-
nenti nell'impegno cristiano, tra cui la beata
Caterina Volpicelli, apostola del Sacro Cuore,
lo colloca in un ambiente di intenso fervore.

Qui entra in contatto con la contessa
Marianna Farnararo, vedova De Fusco: è una
svolta decisiva per la sua vita. Da quel
momento Bartolo Longo diventa compagno
inseparabile nelle opere di carità della con-
tessa, oltre che amministratore dei suoi beni.
La contessa De Fusco è proprietaria di terre-
ni ed abitazioni nel territorio di Pompei e il
Longo -come amministratore- si reca spesso
in Valle abitata allora da poco più di trecen-
to persone. Qui scopre la vita dei contadini:
isolati per mancanza di strade, ignorati dalle
autorità ed esposti alla piaga del brigantag-
gio. Con il sostegno della contessa -che nel
1885 diventerà sua moglie-, Bartolo Longo
awia la sua battaglia per restituire dignità a
quella povera gente dimenticata da tutti:
ottiene strade, fognature, due stazioni ferro-
viarie, servizi sociali. Si commuove vedendo
la grande ignoranza religiosa e incomincia
ad insegnare
loro il catechi-
smo. Nell'ot-
tobre del1,872,
mentre percor-
re quelle cam-
pagne sente
nell'animo l'in-
certezza sul suo
destino finale,
teme di non
potersi salvare.
Mentre è tor-
mentato dai
dubbi, una mi-
steriosa voce
interiore lo illu-
mina e lo con-
sola: <Se propø-
ghi iI Rosørio,
sarai saluo>. Al-
lora assicura
alla Madonna:
,rSe è aero ciìt che

tu hai promesso ø

søn Domenico, io
mi salaerò, per-
ché non uscirò da

questø terra di

Pompei senzø aaer quipropagato iI tuo Rosario>.

Da qui inizia il suo cammino di santità che lo
spinge a costruire il famoso santuario cono-
sciuto nel mondo intero, a dar vita a nume-
rose opere di carità e, soprattutto, a diffonde-
re la recita del Santo Rosario. IJna suora,
Maria Concetta de Litala, gli dona una tela
molto rovinata raffigurante la Madonna del
Rosario, che a sua volta aveva avuto da
padre Radente; restauratala alla meglio,
Bartolo Longo decide di portarla nella Valle
di Pompei e lui stesso racconta, che per il
trasporto appoggiò il quadro su un carro
carico di letame, che faceva la spola dalla
periferia della città alla campagna. Il 13 feb-
braio 1876, il quadro viene esposto nella pic-
cola chiesa parrocchiale, e da quel giorno la
Madonna inizia ad elargire grazie e miracoli;
la folla di pellegrini e devoti aumenta a tal
punto che si rende necessaria la costruzione

di una chiesa
più grande.
Bartolo Longo,
anche su consi-
glio del vesco-
vo diNola ini-
zia il9 maggio
1,876 la costru-
zione del san-
tuario che, fi-
nanziata da of-
ferte prove-
nienti da tutta
Italia, termi-
nerà nel 1887.
Il quadro della
Madonna, si-
stemato su uno
splendido tro-
no, attira folle
sempre più nu-
merose e Pom-
pei diventa ben
presto un cen-
tro di spiritua-
lità. Bartolo
Longo crea un
orfanotrofio
femminile, e ne

affida la cura alle suore Domenicane Figlie
del Santo Rosario di Pompei, da lui fondate;
realizza un Istituto per i figli dei carcerati e

chiama a dirigerlo i Fratelli delle Scuole
Cristiane. Fonda nel 1884 il periodico "Il
Rosørio e la Nuoaa Pompei", stampato in pro-
prio nella tipografia da lui impiantata per
dare un lavoro e un avvenire sicuro ai suoi
orfani; raggiungerà ben presto la tiratura di
centomila copie e ancora oggi è diffuso in
tutto il mondo. È sua l'iniziativa della
Supplica alla Madonna del Rosario, che si
recita solennemente e con gran concorso di
fedeli, l'8 maggio e la prima domenica di
ottobre. Nel 1893 Bartolo Longo offre al papa
Leone XIII la proprietà del Santuario e di
tutte le opere annesse; qualche anno più
tardi rinuncia anche all'amministrazione che

il Papa gli aveva riservata. Leone XIII nel
1901 proclama il santuario basilica pontificia.
E nel 1926 Pio XI costituisce Pompei e il suo

territorio in preløturø nullius, facendone così

una strutfura a carattere diocesano, dipen-
dente soltanto dalla Santa Sede. Bartolo
Longo muore in quello stesso anno, il 5 otto-
bre, lasciando <<una aiaente cittadella di bontìt

umana e cristiøna>, tutta ruotante attorno al
Santuario della Vergine. Un particolare inte-
ressante: Bartolo Longo, con gesto profetico,
ha voluto che la facciata del sanfuario avesse

la loggia pontifici4 e questo in tempi in cui i
papi vivevano chiusi in Vaticano dal primo
giorno all'ultimo. Proprio da quella loggia,
Giovanni Paolo II ha benedetto i fedeli il 21

ottobre 1,979. E a Pompei è tornato una
seconda volta, il 7 ottobre 2003, per conclu-
dere l'Anno del Rosario da lui indetto: <La

Vergine Søntø mi hø concesso di tornøre ød ono-

rarla in questo celebre santuario, che Ia
Proaaidenzø ispirò øI bento Bartolo Longo perché

fosse un centro di irradiøzione del Santo

Rosario... Ringrøzio il Signore per i frutti di
questo Anno, che hø prodotto un significatiao
risaeglio di questøpreghiera, setnplice e proþnda

insieme, che uø al cuore della fede cristiana ed

appøre øttualissimfl>. E

Sopra:

Il quadro
della Madonna
del Rosario
venerata nel
Santuario.
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EpucARE oGGI

Capita spesso di incontrare genitori, diso-
rientati, delusi e scoraggiati nello svolgere il
loro compito di educatori nei confronti dei
figli!
Nella famiglia di un tempo, l'educazione dei
figli risultava più facile, era una struttura
patriarcale, in verticale. Il potere dell'uomo
era sopra tutto e tutti. In questo tipo di fami-
glia non si educava, si imponeva.
Oggi si fa esperienza della difficoltà a tra-
smettere quei valori un tempo così condivisi
e chi ha sofferto il potere del modello
patriarcale, diventato oggi padre o madre,
non vuole far soffrire anche i propri figli. Si è

così operato un trasferimento di potere: dai
genitori ai bambini.
Sembra che gli adulti oggi non siano più in
grado di educare. In realtà in crisi oggi è l'i-
dea stessa di educare, intesa nel senso di dlri-
gere una persona più giovane a trovare la sua

strada. Quel che si vede intorno è spesso una
massa di giovani non educati, nel senso di
non diretti da nessuno e in nessuna direzione.
L"immagine che questo fatto richiama è quel-
la di un pascolo: giovani che pascolano in un
prato, e non, giovani con la valigia che pren-
dono treni, navi e aerei diretti da qualche
parte. Un pascolo: qualcuno bruca, qualcuno
dorme, qualcuno passeggia.

È davvero una incapacità di educare la
nostra, o nory piuttosto, una precisa volontà
di non educare? Forse è più verosimile que-
sta seconda ipotesi: non piace dirigere nessu-

no, da nessuna parte. Più o meno velatamen-
te pensiamo che educare-dirigere sia un
male. Dare o non dare un'ora di rientro sera-

le a figli adolescenti, e quale ora?

Da anni si vede che ad alcuni ragazzi, anche

di quattordici o quindici anni, è permesso
tornare alle cinque del mattino, o non torna-
re affatto, dormendo da amici. Perché?

A nessun genitore piace dawero che il figlio
torni così tardi. Perché allora 1o si concede?

Non per convinzione o per viltà; spesso si
tratta di un misto di acquiescenza, compli-
cità e mal inteso amore: si vuole che i figli
siano felici, che non patiscano intoppi, che si

divertano, che non abbiano attriti con i geni-

tori e soprattutto che siano uguali agli altri.
E gli altri, almeno così pare, tornano tutti alle

cinque! Di qui si arriva a una sorta di senti-
mento dell'ineluttabile: è inevitabile che i
figli tornino tardi. Così come sono inevitabili
lo spinello, il naso inanellato, i capelli viol4 i
pantaloni bassi, l'ombelico mostrato, le scar-

pe da 300 euro, il fatto che a scuola non si

studi. È inevitabile avere dei figli così; la
colpa - perché bisogna sempre trovare un

colpevole - è della società della televisione,
del fanno tutti così!

Perché questa rassegnazione a priori, questa
preventiva resa, questo abdicare e lasciare il
campo? L"educatore è in¡ranzitutto una per-
sona, ed educare è comunicare se stessi, pro-
porre sé come persona in modo totale, chia-
ro, leale, coraggioso.

Questo significa prima di tutto che per edu-
care bisogna essere una persona: bisogna
esserlo diventati pienamente. Educare è con-
vincere, e fin qui siamo tutti d'accordo, è che
per convincere bisogna essere prima di tutto
noi stessi convinti: cioè avere una nostra
visione della vita! Solo allora ci si potrà pro-
porre, pur nella consapevolezza dei propri
limiti e dei propri errori, come modelli da
seguire, come maestri, e si potrà insegnare,
cioè indicare una via.
Invece noi oggi pensiamo che proporre il
nostro personale modello, un sacco pieno
delle nostre convinzioni, non sia corretto:
riteniamo che sia presuntuoso e illiberale, e

che significhi limitare le scelte e reprimere la
sconfinata libertà del ragazzo. Pensiamo che
i confini, i paletti, siano un male. A noi oggi
piace pensare che la libertà equivalga a non
porre limiti. E così preferiamo passare al gio-
vane un sacco vuoto, che egli possa riempire

come gli piace, senza nessuna indicazione
che anche solo minimamente 1o costringa:
per questo siamo per un'educazione per così

dire formale, non sostanziale.
Avere una visione del mondo vuol dire avere
trovato un senso alla vita. Quale? L"idea di
destino. Questo dobbiamo comunicare: l'i-
dea che abbiamo un destino. C'è una compo-
nente bellissima nella parola destino: l'idea
di viaggio. Destino viene dal verbo destina-
re: mandare a un indirizzo preciso, indiriz-
zare, far arrivare a una meta. I-Ilisse, l'uomo
che vaga per il mondo, ci mette vent'anni a

tornare a casa, ma ha sempre in mente Itaca,
lì vuole tornare; ha un'idea di destino, cioè
di ritorno. Il giovane ha un destino nel senso
che deve ritornare al luogo che è il suo: deve
diventare se stesso, riconoscersi. Trovare la
strada, rivedere la sua isola, riprendere il suo
regno. Allora educare può avere un senso!
Allora educare, dirigere e destinare sono tre
verbi che vogliono dire la stessa cosa! Tu
adulto educhi il giovane perché vuoi diriger-
lo a trovare la strada, la sua natura, sé, il suo

ruolo, ciò per cui è destinato!
Educare-dirigere-destinare.
La vita diventa, per il giovane, immediata-
mente dotata di senso: ha una meta.

È questa forse l'idea che abbiamo perduto. E
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PeneDISO SUL SERIO

Forse conoscerete il curioso detto di Mark
Twain: "II Pøradiso lo preferisco per iI climø,

l'lnferno per lø compagniarr.

Non si tratta solo di una semplice battuta
sulla quale sorridere e fermarsi lì. Queste
parole esprimono le idee storte e, senza offe-
s4 sciocche che oggi molti (cristiani compre-
si) hanno sul Paradiso.
Superficialità barzellette e spots hanno reso
il luogo più desiderabile per eccellenza
un'improbabile zona fra le nuvole abitata da
santi barbuti e angioletti dove regna eterna
la frivolezza e la monotonia. Ridiamone
pure/ ma senza credere che sia dawero così.

Chi mai preferirebbe una sorte così opaca
alla nostra cara valle di lacrime dove non si
piange poi tanto malvolentieri?
Cosa sappiamo di più accettabile sul
Paradiso? Poco, certo; san Giovanni ammette
che ociò che saremo non è stato ancora riaelato>
(LGt¡ 3,2). Qualcosa di bello però la possia-
mo ricavare: innanzitutto che esiste. Gesù ce

ne ha parlato molte volte con sicurezza

IcoNoGRAFTA Dr sAx GmoLAMo

Michele
Mørongiu

Il Paradiso
di Dante

miniato da

GIoveruuoI
Peoro.

Napoli Biblioteca
universitaria.

Cennpn GroveruNr BATTrsrl^, Søn
Girolamo Miøni con orføni dnoønti a
statuetta dellø Mndonnø (1852); olio
su tela (150x100) Como, Santissimo
Crocifisso.

In questo quadro viene rappresentato San
Girolamo Miani in preghiera con alcuni orfa-
ni davanti a una statuina della Vergine.

L'artista ha fissato sulla tela questa scena
gentile; il dipinto non è certo privo di pregio
per I'intima unità di pensiero che lo informa,
per il disegno corretto e la sapiente fusione
dei colori.
Questa tela, non grande, fatta più per sala
che per chiesa, al presente si trova nella casa
del SS. Mo Crocifisso; e vi fu portata dal
Collegio Emiliani di Venezia, quando questo
fu driuso.
Al Collegio Emiliani I'avevano recata i
Somaschi, allorché si trovarono di dover
abbandonare I'Orfanotrofio dei Gesuati,
situato pure in Venezia, alle Zattere.
Che questo quadro sia opera di G.B. Carrer
I'abbiamo trovato registrato nell'inventario
del sopra ricordato Orfanotrofio dei Gesuati,
alla data 31 dicembre 1856. Con tutta proba-
bilità esso è quello stesso che regalò
all'Orfanotrofio il canonico Piegadi nel 1852,
e disse essere appartenuto al padre Rado crs.
Per questo egli se lo teneva carissimo. Il can.
Piegadi riconosceva nel p. Rado il suo gran-
de benefattore, che lo aveva accolto bambino
e fatto studiare; e ne avrebbe anche fatto un
somasco/ se le vicende dei tempi non avesse-

ro sconvolto ogni cosa. ...

Alla morte del p. Rado, il Piegadi ereditò i
suoi manoscritti (ben undici volumi), il qua-
dro e altro. Nel 1851 i Somaschi erano rien-
trati nella direzione dell' Orfanotrofio dei
Gesuati, perduto da più di mezzo secolo. E
poiché il Piegadi, che li frequentava si accor-
se che in casa mancava una immagine del
Padre degli Orfani, generosamente offerse il
suo (cfr. sue lettere).

Questo dunque era il quadro inventariato il
31 dicembre 1856.

Úr seguito il p. Gaspari ne fece fare uno dal
pittore Revera, ed altre immagini del Santo,
di minor entità, donò la signora Sambò.
Aggiungiamo ancora che nel detto inventa-
rio alla colonna "Ptezzo" il quadro del
Carrer è segnato del valore di L. 60; però
nelle "AnnotazionT" si legge: "Stimato da
valente artista delprezzo diL.240 circa" .

Maurizio
Brioli

(ricordate, per esempiq la promessa al buon
ladrone?). Non solo, ma che non si tratterà di
un impalpabile regno dello spirito; anche
cielo e terra, rinnovati, vi avranno parte e

quindi la natura, labellezza, i colori.
Noi vi saremo presenti non solo con l'anima
perché anche il nostro corpo, ormai vestito
d'immortalità, parteciperà della gloria. Ci
sarà insomma tutta la nostra personalitf con
i suoi talenti finalmente reahzzatt.
E Dio sarà tutto in tutti, noi partecipi dell'a-
more della Trinità. Il Paradiso non sarà un
luogo fisico, ma Dio stesso.

Un Paradiso così diventa, credo, più appeti-
bile e vale la pena allora ampliare la nostra
visuale della vita e includervi oltre al presen-
te anche l'eterniti come quella casa che si
costruisce diquae si abita di là. tr



RrscoPRIAMo LA NosrRA FEDE

Dio detta vita, tu che ci hai chiamato alla comunione con te nella fedeltà
di un'alleanza eterna e personale, donaci di vivere il tempo presente nella

speranza della vita senza fine, dando ad ogni sce/ta di questa vita che
passa ta dignità e il sapore di un atto che prepari la gioia infinita della
partecipazione al giorno senza tramonto del tuo amore. Allora nella pace

del Tuo Spirito canteremo per sempre il cantico dei risorti, uniti al Figlio
Tuo, Signore della nostra vita e della storia, Ltnico vincitore dei peccato e

della morte. Bruno Forte

CREDO LA RESURREZIONE
DELLA CARNE
E LA VITA ETERNA

Molto spesso, parlando della risurrezione
mi sento dl¡:e; rrMa Padre, cosa dice? È l'ønima

che risorge non il corpo. Solo la parte spirituale
di noi stessi entrerù a godere Iø aita eternø>. ll
Credo invece parla espressamente di risurre-
zione della came con il realismo che questo
termine ha. Questa verità di fede può essere

capita solo a partire dalla risurrezione di
Gesù. <<Se Cristo non è risorto, allora e aøna è lø

nostrø predicøzione e aanø anche la aostrø fede>
ci ricorda san Paolo. E aggiunge: <Se non esi-

ste risurrezione dei morti, neanche Cristo è risor-

to. Se infatti i morti non risorgono neanche

Cristo è risorto; mø se Cristo non è risorto è oana

la aostra fede e aoi siete øncora nei aostri peccøti.

E ønche quelli che sono morti in Cristo sono per-

duti. Se poi noi abbiamo aauto speranzø in Cristo

soltanto in questø aita, siamo dø compiangere più

di tutti gli uomini. Orø inaece Cristo è risuscita-
to, primiziø di tutti coloro che sono mortí>>.

L-immagine della primizia ci ricorda che,
dopo i primi frutti ci saranno innumerevoli
altri frutti uguali ai primi. Cristo è risorto
nella pienezza della sua Persona e così sarà

per noi. Non solo l'anima sarà immortale,
ma tutta la noska persona.

Quando Gesù risorto appare ai suoi discepo-
li, si premura di convincerli che non è un fan-

tasma, ma una persona concreta. <<Perché sor-

gono dubbi nel aostro cuore? Guardate le mie

mani e i miei piedi: sono proprio io. Toccøtemi e

guørdøte; un fantasma non ha carfle e ossa come

aedete che io ha. Mø siccome per lø grønde gioia

øncorø non credeaøno ed erøno stupeføtti, disse:

Aoete quølcosa dø mangiareT Gli offrirono una

porzione di pesce arrostito ed egli lo prese e lo

mangiò døaanti a loro" (Lc 24, 3842).
E a Tommaso incredulo, Gesù gli dice: .<Metti

iI tuo dito e guørda Ie mie mani; stendi Ia tua

mano e mettila nel mio costøto; e non essere più

incredulo ma credente> (Gt¡ 2O,27).

Certo però c-he il corpo di Gesù risorto non è

identico a quello di prima.
La risurrezione non è la rianimazione di un
cadavere, ma l'inizio di un'esistenza nuova.
Il corpo di Cristo risorto è un corpo glorioso,
ma reale; non è più legato al tempo e allo
spazio, ma è vero. Così sarà per noi. Noi

risorgeremo con tutta la nostra realtà di per-
sone umane, indissolubilmente fatte di
anima e di corpo inseparabili tra loro.
San Paolo lo dice: ,rCosì sarìt anche la risurre-
zione dei morti: si semina corruttibile risorge
incorruttibile; si semina ignobile e risorge gloño-
so; si semina debole e risorge pieno di forza, si
seminø un corpo animøle e risorge un corpo spiri-
tuø\e,, (1Cor 15,43). Tutto questo ci ricorda e

ci assicura Gesù risorto. Ma ce lo ricorda
anche Maria assunta in cielo, una creatura
umana come noi che è andata avanti per
aprirci la stradÐ perché dove è lei saremo
anche noi, nella stessa vita, con le stesse
caratteristidre.
Tutta la Bibbia ha una convinzione profonda
della dignità della persona umana: anima e

corpo sono due realtà create da Dio, belle e

preziose, unite indissolubilmente.
Spesso è stato predicato il disprezzo del
corpo, come ostacolo all'elevazione dell'ani-
ma. Ma ciò è awenuto perchÇ invece di farci
guidare dalla parola di Dio, ci siamo lasciati
goid* dalla filosofia greca la quale parla del
corpo come prigione dell'anima: prigione da
distruggere perché l'anima possa liberarsi.
Ma per la Bibbia il nostro corpo è prezioso
come la nostra anima. Non possiamo consi-
derarlo come il contenitore dell'anima, come
la carta in cui si awolge il pesce al mercato e

che buttiamo via appena arriviamo a casa.
Cosa sarebbe la nostra vita senza il corpo?
Come potremmo esprimere l'amore senza il
nostro corpo? Per farci capire l'amore di Dio,
Gesù ha preso un corpo come il nostro per
poter accarezzare i bambini, toccare i lebbro-
si, abbracciare ed essere abbracciato, andare a

pranzo con i peccatori. E come non ricorda¡e
che nel corpo della nostra maÍuna abbiamo
fatto l'esperienza di essere accolti, nutriti,
tenuti al caldo, protetti, preparati alla vita? E
ancora oggi, non è attraverso un abbraccio,
una stretta cordiale di mano, un bacio, una
carezza che possiamo dare e ricevere amore,
compassione, sostegno? Guardando il corpo
di Maria, trasfigurato da subito dalla gloria
di Dio, noi possiamo intuire il destino anche
del nostro corpo. Esso va verso un destino di
bellezza e di gloria. È troppo grande quello

che ha vissuto per considerarlo qualcosa
destinato a scomparire. ,rGlorificate dunque
Dio nei aostri corpi", ci ammonisce san Paolo,
destinati alla sua luce e alla sua gloria, desti-
nati alla vita eterna. Il Nuovo Testamento
parla sempre di vita etema, non di vita futu-
ra. Di una vita, cioè, che già è in atto oggi.
Gesù ci dice che è venuto perché abbiamo la
vita e in abbondanza. E non una vita qualsia-
si, ma la stessa vita di Dio. Anche qui il
nostro linguaggio è, a dir poco, riduttivo.
Parlando dei nostri morti, noi siamo soliti
dire che sono entrati nel riposo etemo e pre-
gando per loro, chiediamo a Dio che "doni
loro I'eterno riposo". Che prospettiva deluden-
te! Chi va in pensione cerca qualche attività
in cui impegnarsi per non annoiarsi ed essere
felice. Dio non è inattività. Parlando del
Padre suo Gesù dice: <ll Padre mio opera sem-

pre e anch'io opero" (Ga 5, 17). Dio è creatività,
novità continua e noi parteciperemo a questa
prerogativa divina. San Tommaso d'Aquino
parlando della vita eterna parla di una vita
dove ci sarà ogni bene senza alcun male. La
vita eterna non sarà una noia mortale, ma
una gioia senza fine, la gioia di Dio che fa
sempre nuove tutte le cose. tr

Giuseppe Oltolina

Luca Slcruonnllr,
La risurezione
della carne.

Orvieto, Duomo,
Cappella Brizio.
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Essere genitori oggi:
una sfida da raccogliere

Parlando al corpo diplomatico accreditato
presso la Santa Sede, Giovanni Paolo II in un
discorso del 2005 ha individuato quattro
sfide cui soprattutto fumanità oggi deve far
fronte: la vita, il pane, la pace, la libertà.
Questi fondamentali valori assumono oggi il
volto di una sfida che l'uomo deve raccoglie-
re. Noi rifletteremo su uno dei luoghi fonda-
mentali, anzi sul luogo fondamentale in cui
la prima sfida, la vita, deve essere raccolta: la
comunità coniugale, il matrimonio. La prima
sfida deve essere raccolta oggi in primo
luogo dagli sposi, divenendo così genitori.
Perché questo passaggio dalla coniugalità
alla genitorialità è divenuta oggi una sfida?
E perché questa sfida deve essere raccolta?

Perché essere genitori
è oggi una sfida
Sfida è una parola grossa. Che cosa richiama
alla nostra mente? L"idea di una gara, che

può essere vinta o persa, nella quale è richie-
sto a chi vi entra un intenso coinvolgimento

della propria persona. Ma diventare ed esse-

re genitori oggi è una decisione e una condi-
zione di vita che ha questo profilo? Non è

questa unlesagerazione retorica?
Inizio da una citazione: "ll miracolo che saloa

iI mondo, iI dominio delle føccende umane dallø

suø normale, naturale rovina è in definitiaa il
fatto dellø nøtøIitù in cui è ontologicamente rødi-

catø la libertìt, tø facoltìr dell'azione. È in øItre

parole lø nascitø di nuoai uomini, I'azione di cui
essi sono capaci in oirtù dell'essere nati. SoIo lø

pienø esperienzø di questø facoltìL può conferire

alle cose umøne fede e speranza, Ie due essenziali

cqrøtteristiche dell'esperienza umøna. È questø

fede e speranzø nel mondo, che troaø forse Ia sua

gloriosø e stringøtø espressione nelle poche pørole

con cui il Vangelo annunciò ls "lietø noaella"
dell"4auento: un bømbino è nøto per noi!" (H.
AnrrvoT, Vitø actiaa).
Il testo potrà sembrare complesso, ma il suo
significato penso sia chiaro e semplice: ogni
bambino che nasce è una novità assoluta e

quindi è segno di speranza nel mondo. La
nascita di ogni bambino è come un dire:
"Llomini, si ricominciø da capo!". È il bambino
che salva il mondo dalla sua normale naturøle

roainø. Novità e speranza sono le cifre di
ogni nascita umana.
Non è così facile oggi forse leggere questo
significato nell'awenimento di ogni nascita
umana. Per aiutarvi a farlo seguitemi nella
considerazione che ora vi propongo.
Vorrei partire da un paradosso cui assistiamo
ogni giorno: ènormale che nascano i bambini;
è straordinørio che nascano i bambini.
È normøle: rientra nei fenomeni propri di ogni
specie vivente; è abbastanza spiegabile in
base alle conoscenze scientifiche della fisiolo-
gia riproduttiva. La normalità si evidenzia
nella registrazione numerica dei nati: esiste

degli stessi una numerazione progressiva.
È straordinano; non è nato un individuo che

permette il perpetuarsi della specie umana/
perché è nata una persona che non è sempli-
cemente un individuo della specie umana;
perché è nata una persona che non è nume-
rabile (le persone non fanno numero) perché
è irripetibile. È venuto all'esistenza qualcuno
di unico.

La comunione coniugale è il luogo adeguato
perché impedisce che questo fatto perda il
suo carattere di straordinarietà, diventi un
dato statistico. È quando il concepimento di
una nuova persona umana awiene nell'amo-
re coniugale che la nuova persona umana è
riconosciuta nella sua unicità ed irripetibilità.
Ciò che ho appena detto, ci aiuta a capire la
novità di cui è portatore ogni bambino che

nasce. Ed è proprio per questo che la deci-
sione di diventare genitori implica una atti-
tudine di speranza, più precisamente di
fiducia, che nasce dalla convinzione che la
vita è un bene e quindi donarla è una cosa
giusta e degna.
Ora siamo in grado di comprendere che
essere genitori oggi assume il carattere di
una sfida!
Ci aiuterà a capirlo anche uno straordinario
testo biblico che fa riferimento, e non a caso,

alla nascita di un bambino. La nascita è quel-
la di Isacco da due genitori già naturalmente
incapaci di donare la vita e spiritualmente
già rassegnati alla loro sterilità. Il testo dice:
"per fede anche Sarø, sebbene fuori dell'etìt, rice-
aette la possibilità di dioentare madre perché
ritenne fedele colui che glielo aaeaa promesso. Per

questo da un uomo solo, e inoltre giù segnato
daIIø morte, nacque una discendenza numerosa
come le stelle del cielo e come Ia sabbia innumere-
uole che si troaø lungo la spiaggia del mare" (Eb

11.,11.-12).

Abramo e Sara hanno sfidato la morte, dalla
quale il loro corpo ed il loro spirito era già
segnato, perché hanno ritenuto fedele il Dio
della vita che aveva loro promesso di diven-
tare genitori.
I terrnini della sfida sono rimasti sostanzial-
mente identici, anche oggi.
Che cosa abbiamo oggi il diritto di sperare?
con quali occhi possiamo oggi guardare al
futuro?
Non sembra che questa società in cui vivia-
mo, questa cultura in cui dimoriamo nella
situazione in cui si trovava Sara, fuori dell'età
per poter ancora concepire?
Già all'inizio del secolo scorso un grande
filosofo scrisse: "iI maggior pericolo
deII'Europø è la stanchezza" (8. Hussnnr).

Sembra proprio che la. nostra Europa sia già
segnøta døllamorte. Ë dentro questo conte-
stq dove sembra che le ragioni di rassegnar-
si allø normøIe, nøturale roaina della vicenda
umana siano ben più forti delle ragioni della
speranza, che esistono ancora coniugi che
decidono di diventare genitori.
È in questo la sfida della vita; è per questo
che oggi donare la vita assume il profilo di
una gaÍa, che può essere persa o vinta, e che
chiede a chi vi entra un coinvolgimento
assai profondo.
Ma il carattere di sfida non si riduce al
momento fondamentale in cui i due sposi
decidono di donare la vita, decidono di
diventare genitori.
Essere genitori infatti non si riduce al conce-
pimento ed alla generazione di una persona
umana: essere genitori significa essere educa-
tori. E l'educazione oggi assume il carattere
di una vera e propria sfida. È una sfida dona-
re la vita oggi dentro ad un mondo fuori del-
I'etù, corne Sar4 e giìt segnøto dølla morte come
Abramo. Ma è una sfida anche educøre Ia per-
sonø neo-arivata in questo mondo. Perché? È

una sfida perché alle domande di fondo a cui



ogni educatore deve rispondere, oggi vengo-
no date risposte contrarie, col risultato che o
l'educatore perde ogni certezza e quindi ogni
autorevolezza oppure abbassa la misura
della sua proposta educativa.

Quali sono le domande di fondo a cui ogni
educatore - ogni genitore - deve rispondere?
È una sola: che cosa è la realtà nella quale l'e-
ducatore-genitore introduce la persona
umana che vi è appena entrata.
Notate bene che quando dico realtà intendo
la cosa più semplice: le persone con cui con-
viviamo; la natura nella quale dimoriamo; la
quotidiana esperienza che facciamo (il lavo-
ro, l'amore, la malattia). Tutto questo io
intendo quando parlo di realtà.
Educare una persona significa introdurla
nella realtà. E introdurla nella realtà significa
mostrarle il significato della medesima: ciò
che essa è, ciò che essa vale.
Ebbene oggi alla domanda suprema di senso

non abbiamo più una risposta che non sia
contraddetta dalla sua contraria: non a livel-
lo delle discussioni dei filosofl questo è sem-

pre accaduto, ma a livello del vissuto del
nostro popolo.
La condizione dell'educatore in questa situa-
zione spirituale diventa drammatica. È espo-
sto a due rischi.
Egli stesso, l'educatore-genitore, non ha più
una risposta alla domanda di senso, di cui
sia certo: l'educatore-genitore non sa più che

cosa dire e come fare! Ha perso ogni autore-
volezza, e senza autorevolezza non si può
educare.
L'altro rischio è quello di abbassare, di
restringere la misura alta della proposta edu-
cativa: accontentarsi di trasmettere informa-
zioni e regole di vita perché non ci si faccia
del male. Nessuna ragione seria perché si
viva bene; solo qualche ragione per non
odiarsi e tollerarci, nessuna per amarsi e con-
vivere.
Veramente educare oggi è una sfida perché
chi se la assume, ed un genitore non può
rifiutarsi a questo rischio, entra in una gara
nella quale combattono radicali visioni della
realtà. Essere genitori nel significato intero
della parola significa far essere una nuova

persona umana: dal suo concepimento fino
allapienezza della sua umanità.
Generare ed educare: è una sfida perché né
l'atto del generare né l'atto dell'educare può
essere compiuto se non si afferma la positi-
vità della realtà, se non si ama appassionata-
mente questa positività.
"Dio aide quanto aaeaa fatto, ed ecco, era cosa

molto buona" (Gen 7,31). È lo sguardo ed il
giudizio di Dio sulla realtà da lui creata.
Essere genitori oggi è una sfida perché signi-
fica guardare la realtà come Dio l'ha guarda-
ta, e come Dio l'ha giudicata: "era cosø molto

buona".

Perché raccogliere questa sfida
Questa sfida deve oggi essere accolta? La
sfida della vita, della vita da donare, della
persona da educare? Oppure alla fine è

meglio rassegnarsi nel torpore di una deca-
denza mortale anestetizzata dal consumo e

dal possesso dei beni?
Ho terminato il punto precedente parlando
dello sguardo di Dio sulla sua creazione.
Ma poche pagine dopo, la Sacra Scrittura
dice ancora: "E iI Signore si pentì di øver fatto

I'uomo sullø terrø e se ne øddolorò in cuor suo. lI
Signore disse: sterminerì¡ døIIa terra I'uomo che

ho creøto: con I'uomo anche il bestiame e i rettili e

gli uccelli del cielo, perché sono pentito di øaerli

fatti" (Gen 6,6-7).
Il Signore forse ha ritirato il suo sì alla crea-
zione e alla vita, passando ad un no deciso?
È san Paolo che ci dà la risposta: "II Figlio di
Dio, Gesù Cristo ... non fu sì e no, ma in Lui c'è

støto il sì. E in realtìt tutte Ie promesse di Dio in
Lui sono diaenute sì. Per questo sempre øttrøaer-
so Lui søIe e Dio iI nostro Amen per Iø suø glo-
ria" (2Cor 1,19-20).
Perché gli sposi possono raccogliere la sfida
della vita?
Perché por"ono dire il loro sì sulla positività
della realtà? Certamente! Perché la vita del-
l'uomo è fondata su un avvenimento nel
quale è apparsa in questo mondo la Vita
eterna.
Gesù è l'unico Vangelo della vita: non esiste
alla fine nessun altra ragione per affrontare
questa sfida. In Cristo "lø aita si è fatta aisibile"
(LGa 1.,2); anzi Lui stesso è "In aita eternø, che

era presso iI Pødre e si è resø aisibile a noi" (ib.).

Ogni persona umana, fin dal momento del

suo concepimento è già predestinata a que-
sta vita in pienezza, alla vita eterna che è in
Cristo.

Quando una cultura è gSà segnata døIIø morte?
è g;àfuori dell'età?
Dice sanTommaso d'Acquino: "il peccøtore

diaentø aecchio perché si allontøna dalla noaitìt
che è Cristo". Quando ci si allontana dal
Vangelo, non si accoglie più la sfida della
vita.
Al centro del Vangelo sta un annuncío. "Esso

è annuncio di un Dio aiao e aicino, che ci chiøma

a unø proþndø comunione con sé e ci apre alla
speranzø certø della aitø eternø; è ffirmazione
dell'inscindibile legame che intercorre trø lø per-
sona, la sua oita e lø sua corporeità; è presenta-

zione della aitø umøna come oitø di relazione,
dono di Dio, frutto e segno del suo afizre; è pro-
clamøzione dello straordinario røpporto di Gesù

con ciøscun uomo, che consente di riconoscere in
ogni aolto umano iI uolto di Cristo; è indicazione
del "dono sincero di sé" quale compito e luogo di
realizzazione piena della propria libertìt".
(GroveruNI Peolo II, Eaangelium VitaeSl).
E chi non ha incontrato Cristo nella fede?
Allora faccio due osservazioni.
La prima. Anche da chi non è credente si
riconosce sempre più che la causa della stan-
chezzø che ha investito la società occidentale
è la perdita delle sue radici cristiane: è

un'Europa senza radici. Si awerte il bisogno
di poter ancora sperare, e la principale cifrø
della speranza è la nascita di una nuova per-
sona umana.
La seconda. Fortunatamente è vero che ci
sono molte più cose in cielo e in terra che nei
nostri libri. Esiste cioè un vissuto che implica
sempre un pensiero, cioè un modo di guar-
dare alla realtà. Nonostante tutto nascono
ancora bambini: gli sposi accettano di diven-
tare genitori.
Non sarebbe possibile questo, se non fosse
presente nel vissuto di questi uomini e di
queste donne I'affermazione della positività
della vita, e della realtà.
Forse si è spenta la fede, ma questi uomini e

queste donne continuano a dimorare dentro
al sì che Dio ha definitivamente detto in
Cristo all'uomo e alla creazione. tr
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Venerdì 28 luglio si è concluso a Somasca di
Vercurago il XXXII Capitolo generale delle
Suore Orsoline di San Girolamo in Somasca

dal tema: "NeI cuore della Trinità per unø

nuooa passione educatiaa".
L"incontro capitolare è iniziato il 2 luglio con
un intenso tempo di preparazione spirituale,
mentre l'apertura ufficiale è stata sabato 8
luglio, nella Basilica di san Girolamo, con
una solenne celebrazione eucaristica presie-
duta dal Vescovo di Bergamo mons. Roberto
Amadei, con la presenza di vari sacerdoti,
numerose sorelle delle comunità e laici vicini
alla Congregazione.
Il Vescovo, nella sua omelia, ha invitato con
forza a ricercare i cammini che lo Spirito
santo indica all'interno della storia quotidia-
na per raggiungere un'autentica qualità
della testimo trjanza evangelica.
Domenica 9luglio sono iniziati i lavori capi-
tolari articolati nelle fasi: hformativa, propo-
sitiva, deliberativa, elettiva.
La riflessione capitolare, in un positivo clima
di collaborazione e di ricerca comune del
bene, si è soffermata sulla qualità della vita
religiosa, sulla missione educativa nell'atten-
zione alle nuove generazioni, sulla missione
ad gentes e sulla collaborazione con i laici.

Durante i lavori della fase propositiva, il 20

luglio, padre Roberto Bolis, preposito gene-
rale dei padri Somaschi, illustrando l'impe-
gno nella Chiesa nel favorire la dimensione
intercongregazionale, ha sottolineato la
responsabilità di ogni Istituto nel curare la
propria identità e la propria missione e la
necessità di continuare a qualificare la colla-
borazione già in atto tra le suore Orsoline di
Somasca e i Chierici Regolari Somaschi.

Il 27 luglio nella fase elettiva delle cariche
istituzionali sono risultate elette: Madre
Letizia Pedretti, di Calolziocorte (Lc), con-
fermata Superiora generale, sarà coadiuvata
nel suo servizio di responsabilità da suor
Maria Saccomandi, di Pradalunga (Bg), da
suor Generosa Peddis, di San Giovanni
Suergiu (Ca), da suor Rosaria Isacchi, di
Cisano Bergamasco, da suor Theresa
Edacheril proveniente dall'India.
La composizione del nuovo Consiglio gene-

rale evidenzia il volto ormai mondiale
dell'Istituto delle Suore Orsoline di San

Girolamo in Somasca e fa guardare con sPe-

ranza al futuro, perché, a immagine della
Trinità, la diversità diventa ricchezza, funità
esperienza quotidiana di impegno e di gioia
condivisi. tr

CnoxACA DEL SexruARro

Con queste foto vogliamo ricordare alcuni dei molti gli awenimenti che
si sono succèduti nel nostro Santuario di San Girolamo.
Innanzitutto c'è stata la gradita visita del nostro vescovo di Bergamo
Mons. Roberto Amadei che l'8 luglio ha celebrato la S. Messa di inizio
del capitolo delle Suore Orsoline di san Girolamo di Somasca. Nelle foto
in alto, con il parroco e la loro catechista Clara Bolis, i bambini che nella
festa dell'Ascensione del Signore, per la prima volta hanno ricevuto
l'Eucaristia; a lato il gruppo dei ragazzi che l'11 &ng.o hanno ricevuto
da Mons. Luigi Belloli, già vescovo di Agnani- Alatri, il Sacramento della
cresima, con il parroco e le catechiste Manuela Nosdeo e Carmen Frigerio
e Padre Giancarlo Casati. Nel giomo del Corpus Domini sono stati ricor-
dati i 25 anni di Ordinazione sacerdotale di padre Benaglia Giovarrni:
nelle foto lo vediamo durante la processione per il paese a conclusione
della giornata e con i confratelli dopo la
Messa solenne delle ore 10. A conclusione del
loro curriculum di studi al Collegio Gallio, gli
alunni dell'ultimo anno, haruro voluto solen-
tizzate l'awenimento con una fiaccolata dal
nostro Santuario al collegio Gallio di Como.
Numerosi gruppi diragazzi si sono succedu-
ti durante la Quaresima e durante l'estate per
una giornata di preghiera nel nostro
Santuario e di svago nei boschi presso il
Castello. Le Suore Somasche, con la loro
Madre Generale, alcune consorelle e le novi-
zie sostano in preghiera alla tomba di San
Girolamo e a lui affidano il loro Istituto.

hfurn¡¡nn
DISANGIRO¿IO
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In alto a destra:

Mons. Roberto
Amadei.

Sopra:

Il superiore
generale dei

Padri Somaschi.

Sotto.

Madre Lettzia
Pedretti con le

Consigliere
generali.

26



r I

I.

l.
-

¡'í

l.
.::_^':.G r--L

a2',.

l.-'o

)

I

{

IL SANTUARIO DI SAN GIROLAMO EMILIANI
23808 Somasca di Vercurago (LC) - Tel. 0341 420 272 - casamater@tin.it IL SAI\TUARIO

DI SAI'{ GIROLAMO EMILIANIln caso di mancato recaprto si restituisca al mittente che si impegna a pagare
la relativa tassa. Finito di stampare: SETTEMBRE 2006


